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arte e magia dogon 


- sei ciò che sei per ciò che non sei - 
[proverbio dogon] 


nella cultura occidentale si tende a definire un qualcosa per somma 
(questo è a, più b, più c...). non è l’unico modo per farlo. si può anche 
definire per sottrazione (questo non è a, non è b, non è c...). qui il 
lettore non si troverà davanti a un saggio di antropologia, a uno studio 
storico e nemmeno a un diario di viaggio. potrà leggere, forse, 
qualcosa di insolito che ha a che vedere la vita di tutti i giorni 
nell'incontro di culture molto diverse. di fatto una sorta di racconto, 
suddiviso in capitoli riportati in rigorosa sequenza temporale, di fatti 
realmente accaduti. sono trascorsi più di 30 anni da allora. difficile 
questa ricostruzione storica legata alle profonde trasformazioni del malì 
dovute ad eventi che lo hanno cambiato profondamente. gli scontri 


tra i diversi governi, i terroristi di al-qaeda, dell’isis e gli indipendentisti 
tuareg, con la distruzione di intere porzioni di territorio hanno 
cancellato il tessuto sociale e culturale. non è così più possibile stabilire 
se, ad esempio, le costruzioni citate e i personaggi incontrati sono 
ancora in vita. qui viene riportato solo quanto incontrato e vissuto tra 
la fine del 1988 e l’inizio del 1989. lo avevo annotato con cura in quei 
giorni, ormai lontani nel tempo, che hanno lasciato di certo un segno, 
e non solo in me che ne parlo, ma anche in altri. in tutti coloro i quali si 
sono ritrovati a condividere i diversi eventi che ho successivamente 
creato un po’ in giro per il mondo. ma di questo ne ho già parlato in 
altre pagine sparse. a spizzichi. qui riporto per intero (credo per intero) 
quanto avevo già detto, in parte, che riguarda il popolo dogon! e la 
loro complessa cosmogonia2. come sempre racconto il mondo di tutti 
i giorni, della gente comune, quello dove l'arte la si trova per strada e 
non nelle gallerie. racconto qualche dettaglio di quei pochi giorni 
trascorsi in un paese tanto affascinante quanto lontano e non solo per 
km. sì, ha ragione la vecchia saggezza dogon quando dice che a volte 
è meglio definire con ciò che non si è che con ciò che si è. voglio 
comunque qui dichiarare che quanto ho scritto è un tentativo di fissare 
qualche scampolo della cultura raccolta per strada di un popolo 
misterioso: i dogon. appunto. 
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la strada mopti-sangha 


- anche quando la strada è una sola la puoi percorre in diversi modi - 
con queste parole oggi (4 gennaio 1998), al mercato di moptis, un 
vecchio venditore ambulante di cianfrusaglie risponde alla mia 
domanda su com'è strada che porta a bandiagara?. è seduto su un 
uno straccio di stuoia. indossa un ampio boubous indaco. di cotone. 
lungo lo scollo e sui saldali sono cuciti dei caurié. in mano un comune 
bastone in legno con il manico ricurvo. pare che niente lo riguardi. di 
sicuro non gli interessa la chiassosa gente che gli passa davanti. qui è 
tutto così affascinante. ma solo agli occhi dei pochi turisti occidentali. 
il turista è sempre affascinato dal nuovo mondo in cui si trova. lo è così 
tanto da ritornare a casa con perline di vetro comprate con sonanti 
monete. esattamente il contrario di quanto succedeva nei secoli 
passati quando i mercanti partivano con qualcosa che luccicasse per 
ritornare carichi d’oro. la povertà locale viene poi rimossa e persino 
invidiata come vita più vicina alla natura. spesso il viaggio ci impedisce 
di vivere la realtà per quello che è. maria”? porta una gonna. quante, 
quante gonne si presentano agli occhi. non tutte le gonne sono maria. 
passo una notte dove dormire sarebbe stato un sogno. impossibile 
chiudere occhio in mezzo (in questo viaggio niente air-rcamping) a 
decine di macchinine in fildiferro e all’interno di uno spazio di quasi 
campeggio. nella notte di san sebastiano8 contro gli stuka? si confida 
nell’autan!° e si spera, comunque, nel metakelfin!! o lariam!! dalla 


sgradevole profilassi antimalarica. dopo il mercato un rapido giro al 
porto tra i fabbri, i falegnami. il cattivo odore del pesce appena 
pescato e comunque migliore di quello essiccato. poi, percorrendo la 
rte de sevare!2 per prendere la rn1512 (strada nazionale, ci si lascia alle 
spalle mopti per bandiagara e sangha!3. si va nei villaggi dogon!4. 


PAYS DOGON 


Mica GAO 410 km 


QUAHIGOUYA 90 km 
QUAGADOUGOU 275 km 


le camion 


la strada tra bandiagara e sangha è meglio del previsto. non è come 
quella che si è dovuta percorrere per arrivare a mopti. si va di fretta. 
purtroppo. e come al solito. mi porto così dentro il impianto di non aver 
potuto visitare il centro di medicina tradizionale!5. pazienza. è una 
parola che ho imparato a vivere da quando mi sono ritrovato, anche 
se marginalmente, dentro alla cultura araba. sarebbe stato importante 
conoscere questi medici ricercatori italiani nel loro lavoro nella 
etnomedicina!6. non conosco ancora questa scienza. ma il tempo a 
disposizione è quello che è. soprattutto perché legato alle date peri 
vari permessi. di sicuro ho perso l'architettura dell'ospedale dei matti 
così come viene chiamato il centro. e si va per la strada sino alla 
inevitabile prossima sosta. ci si ferma e come sempre sbuca da chissà 
dove un bambino che chiede un cadeau. trovo questa richiesta poco 
dignitosa (anche se è facile avere dignità quando si ha la pancia 
piena) e fedele al mio modo di affrontare la questione. a gesti gli 
propongo di barattare il suo lavoro con qualche soldo o qualcosa che 
gli piaccia. il ragazzino trascina nella sabbia, a lato dell'asfalto 
(presunto) della strada, una macchinina in latta. è la prima che vedo. 
le altre, che porto con me, sono tutte di fildiferro. sempre a gesti gli 
chiedo se vuole scambiarla con la maglia che indosso. una t-shirt fruit 
of the loom bianca. senza pensarci e in un attimo mi mette il cordino 
in mano. vuole subito la mia maglia che mi sfilo davanti ai suoi occhi 


che brillano. anche a questo ero abituato. giù a gao!” avevo 
praticamente esaurito le t-shirt di scorta peribaratti con le macchinine. 
a gao e dintorni ne avevo raccolte parecchie ma, come detto, tutte 
in fildiferro. ancora non conosco il motivo per il quale le sto 
raccogliendo. senza sapere il perché mi trovavo sempre coinvolto nel 
rito del baratto. il copione che andava in scena lo avevo imparato a 
memoria avendolo recitato innumerevoli: 

- hei, ciao italia, torino, juventus - 

questo era il solito saluto dei ragazzini che dalla targa risalivano alla 
mia provenienza. seguiva poi la richiesta di qualche moneta in 
elemosina. rispondevo con la mia proposta di baratto. e qui iniziava la 
lunga trattativa. un gioco. forse. ma come tutti i giochi: serio. 


la radio della falesia 


baobab!'8, brutti alberi, meglio inventarseli. eppure li vedi, li senti amici. 
ti accolgono nella vallata con bonarietà. questi antichi magici fratelli 
di matusalemme sono di grande aiuto ai dogon. dal legname ai 
medicamenti. l'albero del pane delle scimmie regala persino degli 
strumenti musicali: le maracas africane. il pomeriggio avanza e noi 
con lui lungo la strada che dovrebbe portarci ad un meritato riposo. il 
sole è ancora alto e la strada, sterrata, tutto sommato non è poi così 
malandata. passiamo accanto a quattro casupole tradizionali di 
fango, forse un villaggio. molte case non hanno finestre così all’interno 
c'è molto buio. chi vuole stare alla luce può stare fuori. così dicono i 
vecchi. accanto alle case i tradizionali granai con il loro tetto in paglia 
a forma di cono. rallentiamo, dobbiamo rallentare, per una 
inaspettata ed impensabile pozza d'acqua. da dietro un baobab 
sbuca un imprevisto ragazzino. un passo dietro a lui credo sua sorella. 
età sui 10 anni. corrono verso di noi salutandoci con ampi gesti festosi 
e l'immancabile richiesta di cadeau. unica parola che credo conosca. 
nel pianeta della povertà dei bambini al visitatore vengono 
generalmente chieste penne per scrivere. nell’africa la francofona la 
litania è: 

- cadeau bic, cadeau bic. - 


stranamente lui non ha con sé una macchinina. probabilmente gioca 
con una radio di terra rossa!? o cruda!? (quasi. come quella delle case) 
che tiene in mano. mentre aspetta il sacchetto di caramelle la porta 
all'orecchio, ridendo, come solitamente viene fatto in quel paese per 
via del segnale debole. anche la sorella ride. ma meno. lei in braccio 
porta l'ultimo nato. ora mi è chiaro perché qui giochino solo i bambini. 
se le bambine vogliono possono (devono) giocare a fare la mamma. 
non con la bambola. ma per davvero. a gesti propongo un baratto: la 
radiolina, non so se sia lui l'artista-artigiano che l’ha realizzata, per dei 
bonbon. da spartire tra di loro. affare fatto. non so per chi. si riparte. al 
mio - ciao - tutti e due rispondono agitando la mano. l'ora è ancora 
decente per arrivare all'hotel di banani?0, 


la scuola e le maschere 


per arrivare in città si costeggiano impreviste verdeggianti coltivazioni 
di cipolle. di tanto in tanto qualche acchiappanuvole?!. li chiamo così 
perché non so cosa siano. mi ricordano i piloni votivi delle nostre 
campagne. in fondo dappertutto la vita di chi coltiva la terra è nelle 
mani del cielo. lungo la strada ci si imbatte, nel primo pomeriggio, in 
una estesa bassa costruzione dall’architettura occidentaleggiante. è 
una scuola. corre l'obbligo, e curiosità, di visitarla. mentre parte del 
gruppo s’informa sull'attività didattica, io mi ritrovo nella condizione, 
non insolita, di essere assalito da una nuvola di ragazzini che chiedono 
Un cadeau. anche questo non è insolito. tant'è che per questi viaggi si 
parte sempre con un carico di bon bon, stylo e pièce de monnaie. in 
cambio mi raccontano delle loro maschere?2. conoscono la storia (0 
leggenda) di ognuna di loro. l'hanno imparata ascoltando i discorsi dei 
vecchi alla tugona?3. a scuola le disegnano persino, credo come 
ricerca, e per non perderne la memoria delle loro tradizioni. trovo 
interessanti questi loro lavori ma come sempre, in questo tipo di 
viaggio, non c’è tempo per parlane con calma. mi regalano due 
quaderni (o meglio: un bloc de bureau?4, a quadretti, e un quaderno, 
a righe24, tagliato a metà) con dei loro disegni. come sempre raccolgo 
quanto per me rappresenta una testimonianza di una cultura poco 
nota. questo mi costringe a prendere su tutto quanto trovo per portarlo 
con me e poi portarlo agli altri. ed è così che grazie a questi sconosciuti 


(oggi) artisti, imparo qualcosa anche sulle loro famose tradizionali 
maschere. è strano ma non provo alcun desiderio di averne almeno 
una da portare a casa. di certo potrei cercare di comprarne almeno 
una. ma l’idea non mi sfiora nemmeno. sembra che la mia testa mi 
costringa al rispetto di questi antichi e misteriosi simboli. prima di 
andarmene chiedo ai ragazzi della scuola se sanno dirmi dove posso 
trovare una porta?5 dei loro granai. qualcuno dice: 

- marché - 

altri: 

- magasin - 

ma il mercato c’è solo al mattino e il o i negozi chissà dove sono. 
problemi di poco conto se il tempo che si ha a disposizione non fosse 
contato. si deve arrivare a banani per mangiare un boccone e 
riposare perlomeno un poco perla visita di domani alla falesia. metto 
i quaderni con i disegni in uno dei due tasconi della giacca a vento 
verde, blu e viola compagna inseparabile nei tanti viaggi. con loro 
anche gli insoliti biglietti da visita che i ragazzini mi lasciano per una 
lettera che a loro non arriverà mai. e con un caloroso e sincero: 

- ciao! - 

me ne vado (ce ne andiamo) a banani. in hotel. o meglio nello spiazzo 
accanto all'hotel. qui si chiamano hotel tutte quelle case che hanno 
deciso di fornire un qualche servizio a chi passa. 


Lila Laporte 
Lipari pl 


I°hotel di banani 


parcheggiate le macchine nel cortile ci sediamo, chiediamo se 
possono darci da mangiare qualcosa. per non correre rischi con il 
proprio stomaco (e soprattutto pancia), quando si deve guidare per 
tratte molto lunghe e impegnative è meglio non correrli. si ordina roba 
cotta. questo è un rischio che si può correre. per l'acqua: clorochina. 
abbiamo persino un po' di vino. in cartoccio. ci trattiamo bene. così 
alle milanesi in carpione, compagne di tanti viaggi, questa sera, per 
intanto, anche pollo. con il solito riso. qui il tempo non ha alcuna 
premura. e nemmeno costo. scorre nella curiosità dei locali per sapere 
da dove veniamo, cosa facciamo e dove andiamo. non tutte le 
risposte sono chiare. neanche in noi. dopo un lunghissimo tempo 
(occidentale) ci dicono che di polli ne hanno trovati solo 3. ne 
avevamo ordinati 5. pas de problème. mangiamo con fame e calma 
visto che ormai si è fatto tardi. finito lasciamo sul tavolo i nostri piatti di 
plastica che ci siamo portati dall'italia. vengono ricuperati prima per 
finire quanto avevamo scartato (i bambini succhiano le ossa) poi per 
ricuperarli. si va verso notte. aperto il portellone della mia 4x4 
incomincio a scavarmi, tra i tanti giocattoli raccattati per strada e le 
cosiddette risorse portate da casa, uno spazio per stendere il mio 
sacco pelo. lo spazio che mi resta a disposizione tra tutto questo 
fildiferro e latte che durante i km cigolano di continuo. è l'unico segno 


acustico di cui dispongo. per ragioni di sicurezza (così dicono le 
autorità del governo algerino) non viene concessa l'autorizzazione per 
l’uso dell'autoradio. sto parlando della fine anni '80. così se si è soli si 
può cantare o ripassare maria per impararla a memoria. rimane 
insoluto il problema dello spazio dove sarò costretto a dormire 
rannicchiato. pazienza. incomincio a cercare la soluzione migliore (o 
meno peggio). sì, incomincio, perché non riesco a terminare il mio 
lavoro... 


nello studio dell’artista 


- ciao, amigo. italiano? - 

non so perché, ma sempre, in giro per il Mondo nei paesi poveri, come 
arrivi da straniero subito c'è qualcuno che ti corre incontro e ti saluta 
amichevolmente nella tua lingua più o meno corretta. e come sempre 
io rispondo con un semplice e forse anche un po' sbrigativo 

- Sì - 

- mi chiamo ambaguè artista26 in paese - 

sì, artista. forse voleva dire artigiano. ma è un dettaglio di poca 
importanza. replico: 

- uhm, bene, bravo - dico per tagliare corto. se ti lasci prendere la 
mano e inizi a parlare non ne esci più vivo. ho sonno. 

- io parlo pefite italiano. parlo francese - 

sento che non riesco più a svincolare da una discussione della quale 
non ho idea quale possa essere e dove mi porti. io, sempre con la 
cortesia che mi era rimasta, dopo aver guidato per tanti km e 
affrontato l'attacco, poi rivelatosi interessante e utile, dei ragazzini 
della scuola: 

- e io parlo poco francese - 

- pas de problèm - 

lo sapevo. in giro per il mondo francofono africano s'incontra di 
frequente questa frase. è ricorrente. vabbè. mi ricordo di averlo visto 


quando discutevo con i ragazzi della scuola. avevo notato come se 
ne stesse in disparte senza intervenire ma con un'aria tra l’attento e 
l'interessato. 

- tu cherche una porta dogon, c'est vrai? - 

- c'est vrai. - 

mi prende e tira per mano dicendomi: 

- venire con me mio studiò - 

so che a questo punto per me è finita. ma provo ancora con: 

- non posso. devo preparare la voiture per dormir - 

risultato: 

- pas de problème, io avere mia voiture. ti porto io e poi on revien - 
inutile ogni mia resistenza verso l'avventura. certo avventura. chi è 
questo ambaguè? dove si va? a chi lo dico? mi ritrovo sulla sua vecchia 
peugeot. è ormai notte. fuori solo distese di sabbia che vengono 
percorse per km. inutilmente mi rimprovero di essermi cacciato in 
questa situazione. finalmente si arriva al suo studio (?) magazzino (?). è 
una costruzione isolata di architettura melangiata tra tradizionale e 
moderna. scendiamo alcuni scalini per accedere a un piccolo 
laboratorio quasi prevalentemente utilizzato per la lavorazione del 
legno. la cosa mi tranquillizza un filo. molti lavori sono tenuti in uno 
scaffale lungo la parete. di sicuro sono porte di granai. iniziamo a 
parlare del suo lavoro e di prezzi visto che volevo, prima o poi, 
acquistarne una. e questo era il momento obbligato. 


- ambaguòè, fammi voir quella la bas - 

- no, je ne peux pas - 

non capisco il motivo e insisto. non poco. alla fine ottengo di vederla 
sotto la luce di una potente torcia elettrica (professionale) che porto 
nei miei viaggi. mi piace anche se mi pare manchi qualcosa. intanto 
mi conferma che non può vendermela: 

- non è terminé - 

è vero. sul retro ci sono ancora dei segni a matita per altri tagli. ma io 
voglio quella e alla fine l'artista-artigiano cede. per non so quanti 
franchi cfa?/ e la torcia elettrica. ancora una volta mi rendo conto che 
il baratto è bello perché completamente falso. è un gioco dove i prezzi 
degli oggetti sono totalmente inventati. naturalmente dico che i soldi 
sono nella mia 4x4. così almeno mi riporterà indietro. tutto pare andare 
per il meglio. anzi andrebbe per il meglio se per un mio innato sesto 
senso non mi cacciassi in un nuovo guaio. uscendo dal suo studio- 
magazzino sullo scaffale tra la polvere una tavoletta attira la mia 
attenzione. chiedo: 

- ambaguòè, fammi moi voir. quel est? - 

dopo un imbarazzato silenzio con un filo di timore mi dice: 

- tablette de divination?8 - e dopo una lunga pausa (tradotto) - è una 
antica tavoletta che i vecchi indovini usano per leggere il futuro - 

- sei tu che l'avez fait? - 

mi risponde subito: 

- no, no non sono moi. è antica. penso che arrivi dal burkina-faso?? - 


- tu sais dire plus. come utiliser...? - 

- io non sais rien, rien du tout. si vraiment tu volere comme nous revenon 
all'hotel on va passare dal vecchio hogons®0, kodjos!. lui possède le 
savoire des anciens - 

ormai la notte l’ho persa. ma ciò che non devo perdere è questa 
opportunità di sapere qualcosa sulla Magia dogon. 

- d'accord - 

- d'accord. on va. - e aggiunge tutto in francese per non sbagliare - 
mais rappelles-toi que tu n'as pas à dire que c'est à toi. on dira que 
c'est à moi - 

saliamo in macchina lui e io con la ormai mia porta, anche se ancora 
da pagare, e la tavoletta divinatoria. ci avviamo dall'hogon. 


I'indovino 


durante il percorso verso l'abitazione dell’'indovino, io lo chiamo così 
per semplificarmi la vita nell'affrontare una cultura profondamente 
diversa dalla mia che fa riferimento ad una religione animista??, 
ambaguè mi racconta della sua missione di artista e di alcuni 
particolari della sua porta che non è per i turisti ma per i granai della 
gente di lì. mi parla della serratura33 dicendomi che ha voluto scolpire 
l'allodola perché messaggera dell’alba. intanto si arriva all'abitazione 
dell'hogon. quattro pareti in terra cruda con un tetto piano. nessuna 
finestra. è notte ormai fonda. di luna ce n'è solo uno spicchio. quel tanto 
che basta per vedere questo magico mondo. il vecchio saggio è seduto 
sulla pietra di destra della porta di ingresso. indossa un ampio boubou 
indaco. di cotone. lungo lo scollo e sui sandali sono cuciti dei cauri. 
tiene in mano un comune bastone in legno con il manico ricurvo. dopo 
un incomprensibile e lunghissimo saluto34 locale si riparte con quello 
che, tradotto, a me suona così, come più di casa: 

- buongiorno, kodjo - dice ambaguè 

- buongiorno a voi - risponde l’indovino con voce grave 

io abbozzo il mio solito saluto da viaggio rivolto alle persone importanti: 
chino il capo in avanti mentre mi porto la mano destra sul cuore. il mio 
amigo continua con un: 

- questo è un mio amico - 

e lui: 


- che tu sia benvenuto - 

qui riparte, tra di loro, il discorso incomprensibile ma che credo, vista 
l'ora, vada subito alla richiesta della mia curiosità. gli sporge la 
tavoletta (sua) dicendogli (verosimilmente): 

- il mio amico vorrebbe sapere cos'è e come viene utilizzata - 

la prende in mano, la guarda girandola e rigirandola poi e aggiunge 
qualcosa che questa volta ambaguè mi comunica direttamente nel 
suo francese: 

- c'est une tablette que les vieux diseurs de bonne aventure (devin) 
utilisent pour lire l'avenir - 

questo lo sapevo giù ma ora ne ho la conferma. non mi resta che 
aspettare la spiegazione sul come si usa. silenzio. e attesa. mi viene in 
mente (non so perché) che il vecchio kodjo, come ogni altro hogon, 
non è che un servitore che interpreta la parola di amma36. qualcuno lo 
aveva detto parlando del più e del meno durante la cena. siamo tutti 
e tre seduti sul muretto dell'ingresso. ad un tratto il vecchio si rimette a 
parlare con ambaguè che, alzatosi, mi invita a pensare ad una 
domanda da fare all’indovino. mi prende alla sprovvista. l'ansia del 
ritorno sulla bidon V36 mi suggerisce di chiedere come sarà il mio ritorno. 
credo sia una buona idea. la mia richiesta è quella di conoscere quale 
viaggio il futuro mi riserva. poi ambaguè entra in casa per prendere 
qualcosa che non capisco cosa sia. intanto il vecchio kodjo raccoglie 
un po'di sabbia da terra, avendo cura che non ci siano dei sassi, e la 
dispone sulla tavoletta pareggiandola con il palmo della mano. poco 


dopo ritorna ambaguè. ha in mano un sacchetto che appoggia, 
aperto, per terra. l’indovino si china, e raccatta qualcosa dal suo 
interno. dopo un altro lungo silenzio, che sa di meditazione, apre gli 
occhi e con sguardo fermo fissa i miei. mi prende la mano sinistra, me 
la apre e nel palmo mette 8 cauri. non hanno i soliti due forellini. mi 
chiederei il perché se avessi il tempo di rispondermi. poi, sempre senza 
dire una sola parola, m'invita, con un gesto, a gettare queste piccole 
conchiglie sulla tavoletta dove prima l’hogon aveva tracciato sulla 
sabbia con un bastoncino, che mi pare (non sono sicuro per via della 
poca luce) intarsiato, delle linee che intersecandosi creano sul piano 
delle case. con il dito m'indica di gettarli dalla mia sinistra a destra. 
credo faccia parte del rito. getto i cauri. dopo un lungo 
raccoglimento, parla con ambaguòè. non sono in grado di capire cosa 
stia dicendo. tra di loro parlano la lingua (0 dialetto?) locale e con me 
un francese sempre più approssimato. cerco di capire quello che 
viene detto. dovrebbe essere più o meno questo: il destino non è in 
mano agli uomini. tutto è in mano ad amma, unico padrone del 
mondo. che sia dunque così per la volontà di amma. dopo questa 
premessa il responso, tradotto in italiano per come l'ho capito, è: 

- il tuo viaggio andrà bene - 

poi aggiunge: 

- anche quando la strada è una sola si può percorrere in diversi modi - 
è terribilmente tardi. ormai è notte inoltrata. o meglio inizio del nuovo 
giorno nel quale ci si muoverà lungo e all’interno della falesia. sino a 


dove si può con la 4x4 poi a piedi. ma di fretta perché il rientro dal 
viaggio è fissato per il 15 di gennaio. kodjo, l’hogon, ci saluta con una 
formula tradizionale che, tradotta da ambaguè, diventa più o meno 
COSÌ: 

- che la pace di amma sia con voi e che lébé37 si prenda cura del 
vostro cammino. 

naturalmente ringrazio e faccio il rispettoso inchino che riservo nei miei 
viaggi ai vecchi saggi. saliti in macchina ritorniamo all'hotel. anche 
perché devo saldare il mio conto cresciuto per l'acquisto della 
tavoletta. mentre ci avviamo ambaguè mi spiega, sottovoce per il 
timore di farsi sentire (ma in giro non c'è nessuno), che a kodjo non 
piace usare la tavoletta perché vuole restare più vicino alla tradizione 
del villaggio. lui preferisce predire il futuro leggendo l'impronta della 
volpes8. le volpi portano la parola di amma, il loro dio, al quale niente 
di quello che succede sulla terra può loro sfuggire. le volpi sanno tutto. 
arriviamo all'hotel tutti dormono. a me non restano che due o tre ore 
di riposo per poi ripartire. se dio vorrà. 


verso il nord - hombori-gao 


e oggi è il 6 di gennaio. carico di immagini, sensazioni, e oggetti mi 
muovo con stanchezza. si va verso nord. per il rientro: gao, bidone V, 
algeri, marsiglia e poi torino. casa. so che in questo paese difficilmente 
potrò ritornare. nel tempo che rimane devo raccogliere più scampoli 
possibili della cultura di qui. con gli occhi e con la memora. 
percorrendo la strada che porta a hombori?? si attraversa un tratto di 
strada. stracolmo di  negozi-magazzini che espongono, anche 
all’esterno, le loro merci. una sorta di mercato per i locali e per i per 
pochi turisti che si trovano a passare di lì. molte, infatti, le insegne: 
artisanat traditionnel chiaro invito al viaggiatore di fermarsi per 
l'acquisto di un pezzo di cultura di un popolo, per quanto mi riguarda, 
distantissimo da me e che non conoscevo. sempre chi viaggia ritorna 
a casa con l’insulsa convinzione di essersi appropriato di un pezzo del 
mondo degli altri. impossibile resistere al richiamo. sulla destra un 
giovane venditore mi saluta con un rassicurate sorriso. capisco di aver 
perso. lui ad artisanat traditionnel ha aggiunto: objets d'art. mi fermo 
per guardare quanto è esposto. c'è una porta dogon che riporta i 
simboli della loro religione. è chiaramente un prodotto commerciale 
per gli stranieri ma, tutto sommato, mi pare un documento 
interessante. 

- ciao, bonjour - dico al giovane venditore - combien d'argent? 


mi risponde con un numero seguito da francs (cfa). naturalmente 
questo è solo l'inizio di una lunga trattativa con yadjè. conosco il suo 
nome per l'inevitabile lungo saluto presentazione dettato dalla 
giustificata curiosità di entrambi. visto il poco tempo che si ha a 
disposizione per il rientro decido di comprare, in un colpo solo, tutto 
quanto credo possa ancora interessarmi. lo faccio per accorciare il rito 
dell'acquisto forse, in parte, anche baratto. non so quanto mi 
convenga. ma è troppo tardi per cambiare idea. in un francese 
sempre approssimato e mescolato con l'italiano parla anche yadjè. 
come ambaguè. pare incroyable ma in tutto il mondo i venditori 
parlano più lingue senza preoccuparsi della forma corretta. questione 
di sopravvivenza. 

- yadjè, conoscere questi symboles votre religion? - 

sorride. ma non mi risponde. si allontana per tornare poco dopo con 
due fogli malandati battuti a macchina. 

- voilà! - mi sporge i due fogli scusandosi: 

- essere très mauvais me avere ceux-ci seulement - 

gli credo anche perché non ho alcun motivo per dubitarne. ai franchi 
cfa aggiungo una penna biro in una vistosa scatola. una di quelle che 
ci si porta dietro per agevolare alcune pratiche burocratiche. è un 
cadeau per i fogli avuti. li considero importanti. dopo un serie di 
ringraziamenti mi dice: 

- souviens-toi in frontière non passare-pas il legno. è mieux cacher con 
tessuto. fare un boîte - 


- merci, grazie, yadjè! - 

non lo sapevo. sarà meglio che io provveda. mi dico. non è il caso di 
complicarsi la vita alle dogane. di tanto in tanto dal negozio accanto, 
articoli prevalentemente per la donna, ma non solo, compare una 
ragazza. si siede sullo scalino dell'ingresso. veste una maglia azzurra 
dalle maniche corte e di diverse taglie superiori alla sua. sotto una 
lunga gonna a fiori vistosi dove prevalgono il verde e il viola. ogni volta 
che si sporge in avanti mi ricorda la porta d'artista che sto portando 
con me. non c’è tempo per ricordare la gonna di altre maria. di sicuro 
mi porterò dentro il suo malizioso sorriso. prima che io riesca ad aprire 
bocca sento la voce di yadjè che dice: 

- yalèmo, c'est un de mes amis. voir s'il a besoin de quelque chose - 

e subito alle mie orecchie arriva un: 

- bonjour, voulez-vous quelque chose? - 

rispondo con un'aria che sta il bellimbusto e il'omantico fine ottocento 
- Je vois - 

guardo con attenzione. la merce esposta. decido per alcuni 
boccettini di polvere colorata per il trucco degli occhi‘. li acquisto 
perché hanno un bastoncino che mi ricorda quello che kodijo, 
l'indovino, utilizzava per tracciare le case sulla tavoletta divinatoria. a 
dire il vero mi sembrano più prodotti di importazione che tradizionali. 
mi ricordano i trucchi delle donne tuareg già visti in altri mercati più a 
nord. acquisto poi anche una manciata di cauri. hanno due forellini. 
le donne di qui li usano. cucendoli, per decorare i vestiti. c'è anche 


della stoffa dai colorati disegni locali. andrebbe bene per foderare le 
porte. ne compro un po’ di metri. yalèmo vende anche vestiti. qui 
dicono che indossare un boubou porti fortuna allo straniero. a volte si 
diventa anche un po’ superstizioni. se il costo è di qualche spicciolo. so 
che non è elegante contrattare con lei il prezzo per il tutto. ma devo 
fare di necessità virtù. pago in franchi cfa. aperto il portellone della mia 
4x4, cerco di trovare un po’ di spazio anche per i nuovi acquisti. già, 
perché per questi viaggi si parte sempre con tutto in ordine e la 
promessa di mantenerlo. poi già dopo il primo giorno fallisce il tentativo 
di combattere contro la sabbia, i fazzolettini di carta, le scatolette, la 
casualità insomma. l'ordine ormai non ha più senso. si capisce così il 
disordine della gente di qui. ci si rassegna a portare il lutto per i gatti‘! . 
credo si dica così. non so in quale paese. saluto yalèmo con un inchino 
nella speranza che mi ricambi con la stessa moneta. così è. sì, la porta 
di ambaguè, ancora acerba, è di sicuro la sua immagine. oggi è il 7 
gennaio. si dorme a gaò. domani mi aspettano i 1317 km della bidon 
V da gaò a reggane. questa volta dal sud a nord. fa caldo anche se 
siamo in gennaio. m'infilo nel mio boubou indaco. si parte. e mi dico: 

- anche quando la strada è una sola la posso percorrere in diversi modi 
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la tavoletta divinatoria 


- c'est une tablette que les vieux diseurs de bonne aventure (devin) 
utilisent pour lire l'avenir - 

riporto anche qui quanto detto nell’inizio della pagina introduttiva: 
questo non è un saggio di antropologia, uno studio storico e nemmeno 
a un diario di viaggio e ancora, in questo caso, un testo esoterico”. è, 
più semplicemente una raccolta di appunti verosimili sulla magia che 
viene tradizionalmente praticata presso i dogon e che appartiene alla 
vita di tutti i giorni. poiché è nella natura dell’uomo il desiderio di 
conoscere cosa gli riserva il futuro, in tutte le culture sono sorte diverse 
pratiche divinatorie. nel malì la forma più praticata di divinazione dal 
popolo dogon è la lettura dell'impronta della volpe. l'impronta di 
yurugu”3 avviene secondo un rigido rituale tramandato di generazione 
in generazione. si svolge all'aperto davanti un rettangolo di terra 
recintato, cosparso di segni, di bastoncini e di ciottoli noto come table 
du renard. questo pezzetto di terra delimitato lungo il perimetro con 
semplici pietre. ha diverse dimensioni e forme che rispettano le 
tradizioni locali. il rituale prevede che chi intende conoscere il futuro 
ponga la sua domanda al vecchio del villaggio (hogon) il quale lo 
inviterà a gettare all’interno della “tavola” una manciata di semi. il 
giorno dopo avverrà la risposta con l’interpretazione dei segni che la 
volpe avrà lasciato nella notte. dalle tracce lasciate e dalla posizione 
dei bastoncini calpestati l’indovino predice il futuro. questa modalità 
ha molte analogie con altre divinazioni che vengono praticate in 


diverse culture. ricorda, ad esempio, anche se vagamente la lettura 
del fondo della tazza di caffè. l'importante, in questi tipi di divinazione, 
è che il gesto sull'oggetto utilizzato per ottenere una risposta sia 
eseguito da chi propone la domanda. la risposta infatti è strettamente 
legata a chi la pone. non sarebbe così possibile una divinazione fatta 
da maghi, indovini, veggenti occidentali che, come i/le cartomanti, 
sono loro a smazzare e tagliare le carte (tarocchi). un altro tipo di 
divinazione, anche se meno diffuso tra i dogon maliani è stato 
probabilmente importato dalla confinante burkina faso. in parte segue 
gli stessi criteri dell'impronta della volpe ma vede l’impiego di una 
tavoletta divinatoria in legno sulla quale viene cosparso uno stato di 
sabbia fine tipo fech-fech“4. chi ha posto la domanda rivolta al futuro 
deve gettare 8 cauri su questa tavoletta. anche qui lui e non altri. è lui 
il soggetto interessato, e quindi coinvolto, nella risposta. come già 
detto, questo è un punto essenziale che differenza culture 
profondamente diverse. nella chiaroveggenza dogon la figura 
principale è colui che interroga il destino. se si crede che in un mondo 
immateriale, spirituale, celestiale il legame tra l’entità astratta e il 
credente deve essere diretta. l'’hogon ha il compito di semplice lettore 
di quanto amma manda cone risposta attraverso segni che lui può 
solo decifrare. lui ne è l’interprete. anche questo è un altro principio 
generale che vale nella divinazione con i cauri, queste piccole 
conchiglie porcellanee ritenute magiche e, usate ancora oggi, nel rito 
magico del gris-gris45. furono già gli uomini primitivi ad attribuire alla 
cypraea moneta“ poteri magici per via della sua particolare forma 


anatomica che rimanda all'organo genitale femminile. già nell'antico 
egitto, per garantire al morto una serena vita ultraterrena, venivano 
sepolte insieme a lui delle anfore piene di cauri. in seguito furono 
utilizzate sia come moneta di scambio che come amuleto protettivo 
ed elemento decorativo. non si sa se le procedure che seguono siano 
quelle utilizzate da tutti i vecchi indovini dogon. vengono riportate 
come semplici annotazioni. il gesto per gettare i cauri deve essere 
compiuto con la mano sinistra. una possibile interpretazione è che a 
sinistra c’è il cuore quindi il gesto potrebbe essere letto come un segno 
di devozione verso la divinità alla quale ci si rivolge. può essere. così 
come è possibile che il lancio da sinistra a destra sia legato al percorso 
del sole da ovest verso est. se così fosse una logica occidentale 
vorrebbe che avvenisse in senso contrario a quanto viene eseguito 
presso di loro, cioè dal tramonto all’alba. una spiegazione possibile 
potrebbe essere quella che il gesto rappresenti il percorso della vita 
vecchia (terrena) verso quella nuova (ultraterrena). l'interrogativo 
rimane aperto. c'è poi il problema della preparazione alla magia dei 
cauri. di regola queste piccole conchiglie, sono purificate‘ (0 
consacrate‘) secondo diversi metodi. non si è avuto modo di 
conoscere direttamente una qualche procedura dogon. si dice 
queste conchiglie, comprate al Marché de Fétiche di Bamako, 
vengano messe a bagno in acqua piovana in un'anfora e che questa 
anfora vienga poi consegnata ad una donna che la tiene presso di sé 
per tutto il suo tempo di chiusura in una punulu?8. l'indicazione pare 
verosimile in quanto la cypraea moneta, va ricordato che è simbolo 


del sesso femminile, potrebbe essere purificata dall'acqua sacra del 
cielo in un tempo pari a quello di rimozione impurità della donna. per 
quanto riguarda più propriamente la predizione del futuro sulla 
tavoletta una prima, semplice ed immediata lettura che può essere 
quella legata al verso con il quale si presenta il cauri. se con la 
calumella rivolta verso l'alto (lato a) o verso il basso il basso (lato b) si 
può leggere quanto la divinità, il destino o la casualità invia come 
risposta al quesito posto facendo riferimento alla tabella della dualità 
valoriale della conchiglia cypraea moneta secondo alcune tradizioni 
dell’Africa centrale, qui riportata dopo la sua immagine. decisamente 
più complessa la lettura della sua posizione sulla tavoletta rispetto le 8 
case preventivamente tracciate con un bastoncino sulla sabbia 
secondo precisi schemi verosimilmente dettati dalla cosmogonia. la 
divinazione sta quindi nel decifrare il messaggio all’interno del labirinto 
dei simboli. come nel sogno ogni interpretazione è possibile. lo sa 
anche lo stregone”?. la verità non si può sapere, ma soltanto credere 
(georg groddecks0). 


- Suddivisione della superfice in case numerate secondo, in questo caso, il 
diagramma d'insieme del cosiddetto “Sistema sociale della Terza Parola” 
indicato in figura. Nella successiva “Tavola di concordanza del sistema 
simbolico dei numeri” vengono riportati alcuni possibili riferimenti per 
l'attribuzione di una specificità alla singola casa. Le immagini sono tratte dal 
più volte citato Marcel Griaule - Dio d'acqua. Incontri con Ogotemméli testo 
di riferimento sulla cosmogonia dei dogon. - 
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cypraea moneta [cauri] 


2-3cm 


mantello 


labbra 


columella 


Dualità valoriale della conchiglia cypraea moneta secondo alcune 


tradizioni dell’Africa centrale 


lato a lato b 
sì no 
bene male 
pace guerra 
terra cielo 
scuro chiaro 
vuoto pieno 
debole forte 
donna! uomo 


Nella civiltà dogon la donna è portatrice di pace e simbolo di fertilità. Pur 
trovandosi in una condizione di sottomissione all'uomo, essa svolge un ruolo 
fondamentale in una società con una visione dell’esistenza che pone in 
primo piano la continuità della vita tra gli antenati e i discendenti. Negi anni 
più recenti l'applicazione della Sharia da parte di gruppi islamisti ha 
comportato un peggioramento della loro condizione femminile limitandone 


la libertà. 


la clessidra dogon 


sono trascorsi molti anni da quando mi sono trovato a viaggiare nei 
villaggi dogon (dicembre1988-gennaio1989) viaggio dal quale sono 
ritornato carico di giocattoli poveri e lavori artistici tradizionali. gran 
parte di quanto ho raccolto, soprattutto dei giocattoli, fa ora parte del 
materiale espositivo del centro per la cultura ludica di torino. alcune 
macchinine sono finite in esposizione al museo a come ambiente, 
mentre i disegni delle maschere sono esposti al museo etnografico 
missionari consolata sempre in torino. da me è rimasta la sola porta di 
granaio incompiuta. per tanti anni sospesa a uno dei travi del mio 
sottotetto. sospesa tra me e il cielo. questa storia sarebbe finita qui se 
dopo tanti anni, nel 2016, non avessi incontrato, in casa di un amico 
viaggiatore che ben conosce il centro africa per esserci stato più volte 
e per lunghi periodi, la stessa porta di granaio. ma molto più vecchia. 
non si conosce la sua età. forse è della fine ‘800 inizio ‘900. poco 
importa ciò che conta è il segno che il tempo ha lasciato sulla sua 
pelle. è proprio questo segno che mi ha suggerito un mio nuovo lavoro 
(scultura) dal titolo clessidra dogon. non so come mi sia venuta questa 
idea in testa. forse per il fatto che da anni andavo chiedendomi se il 
tempo fosse una variabile costante o una costante variabile. ancora 
oggi non so darmi una risposta. mi ero perso nel labirinto dei tanti 
misuratori di tempo che nei secoli l’uomo si è inventato. ora so che il 
tempo scorre. e so anche che, malgrado sia riuscito a zittire la sua voce 


metallica5! e l’ostinato cinturino di evgenij52 non stringa più il mio polso, 
non ho potuto fermare lo scorrere della sabbia. ho tentato di salvarmi 
andando qa ritroso come il tempo di testourì. non mi sono salvato. 
come tutti anch'io devo fare i conti con il tempo. e le ore. forse per 
questo sono andato alla ricerca del tempo perduto55. non quello di 
marcel (proust). ma il mio. così, da perditempo, mi sono persino messo 
a lavorare con illegno. e la corda di acciaio. novello narciso ho smesso 
di guardami allo specchio al mattino. guardo le mie mani. sono più 
spietate nel ricordarmi il tempo che passa. come i seni delle due porte. 
se un giorno questa clessidra dogon dovesse essere mai accolta in un 
qualche museo, allora sarà là per ricordare a noi, pressati dall’urgenza 
di vivere sempre più in fretta, di un'antica saggezza ormai lontana: 
abbiamo l'orologio non il tempo®6. 


[clessidra dogon (2016) da - il tempo e le ore] 


note 


| Dogon sono una popolazione africana del Mali. Questo gruppo etnico, di 
circa 240.000 individui, occupa la regione della falesia di Bandiagara a sud 
del fiume Niger, e alcuni gruppi sono stanziati nei territori attigui al Burkina 
Faso. Sono prevalentemente coltivatori di miglio, caffè e tabacco e hanno 
una particolare abilità come fabbri e scultori. | dogon si identificano per le 
loro tradizioni religiose, le danze in maschera, le sculture in legno e la loro 
architettura unica. 

[fonte - WIKIPEDIA] 

? Cosmogonia - Il termine cosmogonia, che deriva dal corrispondente greco 
koopoyovia, significa «nascita del cosmo», e può indicare la dottrina o il 
complesso di miti riguardante l'«origine dell'universo». 

[fonte Wikipedia] 

Le conoscenze astro-cosmogoniche dei dogon, che sono note solo agli 
anziani e ai Membri della casta sacerdotale, furono trasmesse dai misteriosi 8 
Nommo, figli del dio Amma e nati dall'unione con Tenga, la madre terra. 
Queste creature anfibie civilizzatrici sono originarie del sistema stellare di Sirio 
(Sigui tolo) del quale i dogon hanno profonda conoscenza e credono che il 
suo satellite, la stella nana Potolo, sia la sede di tutte le anime. 

$ Mopti - Mopti è un comune urbano del Mali, capoluogo del circondario e 
della regione omonimi. Situata alla confluenza del fiume Bani con il Niger, la 
città è un importante porto fluviale. 

4Bandiagara - Capoluogo dei Pays Dogon e centro abitato principale a ridosso 
di una falesia lunga 200 km e alta dai 400 ai 700 m. 

5 Boubou - Lunga tunica usata dagli africani. 

6 Cauri (fr. cauris; ted. Kauri; ingl. cowries) - Nome hindi di conchiglie Cipree 
delle isole Maldive. | cauri sono, in tutti i paesi tropicali dell'Africa, dell'Asia e 


dell'Oceania, oggetti scelti, ancora oggi, per l'ormamento e la realizzazione 
di amuleti e talismani. Per la loro diffusa richiesta in passato rivestono anche 
la funzione di moneta. 

7 Maria - Nome proprio di persona it.fem. che l’autore attribuisce alla donna in 

generale. 

8 San Sebastiano - Martire cristiano patrono dei sofferenti che, secondo 

l'agiografia, sopravvisse alle frecce. 

? Stuka - Lo Junkers Ju 87, detto anche Stuka (in tedesco Sturzkampfflugzeug, 
letteralmente "aereo da combattimento in picchiata"), nella Seconda 
Guerra Mondiale è stato un bombardiere in picchiata. 

[fonte - WIKIPEDIA] 

© Autan - insetto repellente. 

? Metakelfin, Lariam - Farmaci per la prevenzione antimalarica. 

2 Rte De Sevare RN15 - Principale via che dal centro della città di Mopti porta 
alla strada nazionale RN15. 

$$angha - Principale villaggio sull’altipiano. 

4 Villaggi dogon - Cfr. la Mappa riportata. 

5 Centro di Medicina Tradizionale — La struttura ospedaliera a basso impatto 
ambientale, è un centro di ricerca per il progetto del Programma Medicina 
Tradizionale dell'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS). In esso si 
recuperano e studiano le antiche terapie popolari cercando di integrarle 
con la medicina occidentale. L'ospedale, inoltre, cataloga, dispensa e 
processa una grande quantità di erbe con principi curativi. Grazie alla 
collaborazione di alcuni guaritori la medicina non ufficiale viene così 
analizzata e utilizzata in nuove vie di tutela per la salute. 

16 Etnomedicina - E una branca dell'etnobotanica e dell'antropologia 
medica che si occupa dello studio delle medicine tradizionali soprattutto 
quelle le cui conoscenze e le pratiche sono state trasmesse oralmente nel 


corso dei secoli. Tale scienza prende in esame anche la misteriosa figura del 
guaritore-stregone o del mago-terapeuta. 

17 Gao - Città capoluogo della omonima regione nell’est del Mali confinate a 
sud con lo stato del Niger. 

18 Baobab - Albero africano del genere Adansonia considerato sacro dai 


dogon soprattutto per le proprietà salutari del suo frutto. È anche detto pain 
de singe (fr) perché i bambini per gioco si arrampicano sino ai rami più alti 
per raccoglierlo. 

1? Terra rossa o cruda - Le costruzioni nei villaggi realizzate con il banké: un 
impasto di acqua ed argilla (in pratica fango lasciato seccare al sole) al 
quale, a seconda dei luoghi d'utilizzo, vengono aggiunti altri elementi che ne 
modificano le caratteristiche tecniche. 

20 Banani - Villaggio a pochi km ad est di Sangha. 

2) Acchiappanuvole - Scultura totemica in legno e metallo che rappresenta un 
paio di braccia alzate verso il cielo con le mani aperte quasi a voler 
trattenere la nuvola di passaggio su un territorio così arido. (crochet à 
nuavges) 

22 Maschere dogon - Sono maschere cerimoniali, veri e propri simboli religiosi, 
in legno che i dogon scolpiscono secondo forme tradizionali che vengono 
tramandate di generazione in generazione. 

23Tugona - (Casa della parola) è l’edificio pubblico più importante per la vita 
della comunità locale dove si tengono le riunioni del consiglio dei vecchi. Il 
suo nome deriva da:togu- rifugio, na - grande, grande o madre, 
quindi toguna significa grande rifugio. In genere, è una bassa costruzione su 
tre file di supporti (montanti in legno o pietre) ricoperte da travi che 
sostengono uno spesso tetto di steli di miglio. 


24 Bloc de bureau e quaderno a righe - Tutti i disegni sono riporti stati riportati in 
delfino maria rosso - segni dogon - editions Finzi, Tunis 2012, e, 
successivamente pubblicato anche online. Nel 2020 sono stati donati, 
singolarmente incorniciati, al Museo Etnografico Missionari Consolata di 
Torino. 

25 Porta di granaio - La porta dei grani dogon rappresenta uno degli oggetti 
che più rappresentano la cultura di questo popolo. Generalmente sono 
intagliate a motivi geometrici e figurativi antropomorfi e zoomorfi. Spesso 
viene rappresentato il seno femminile come segno e augurio di fertilità. 

26 Artista - Presso i dogon l'artista viene considerato un artigiano dalle abilità 
tecniche tramandate da generazioni nei secoli attraverso processi rituali. Per 
questo motivo e perché con il loro lavoro sulla materia completano il lavoro 
iniziato da Dio, agli artigiani del Mali vengono attribuite sacralità e magia. 

27 Franco CFA - Significava all'origine nel 1945, Franco delle Colonie Francesi 
d'Africa, abbreviato FCFA, e successivamente diventato acronimo 
di Comunità Finanziaria Africana. È il nome di due valute comuni a diversi 
paesi africani, costituente in parte la zona franco. 

[fonte - WIKIPEDIA] 

28 Tavoletta divinatoria - Strumento di divinazione utilizzato per predire il futuro. 
In appendice alcune note sul come viene verosimilmente utilizzato secondo 
la tradizione dal popolo dogon. 

2? Burkina-Faso - Stato confinate a est dove, nei territori attigui, sono stanziati 
alcuni gruppi dogon. 

30 Hogon - Capo del villaggio con funzioni sacerdotali e pedagogiche, in 
quanto depositario del tradizionale sapere. L'hogon è sempre un uomo e può 
essere ereditario o può essere scelto tra gli anziani del villaggio secondo una 


usanza che varia da luogo a luogo. Spesso è anche un guaritore-stregone 
che ricorre alle ataviche conoscenze del suo popolo. Questo capo spirituale 
rappresenta l'ottavo antenato divulgatore della Parola. 

31 Kodjo - Nome proprio di persona maschile con probabile derivazione da 
qualche termine relativo alla saggezza. 

32 Religione animista - L'animismo, in antropologia, è quell'insieme di religioni o 
culti nel quale viene attribuita qualità divina o soprannaturale a oggetti, 
luoghi o esseri materiali. Queste religioni non considerano le divinità come 
esseri puramente trascendenti, bensì attribuiscono proprietà spirituali a 
determinate realtà fisiche. 

[fonte - WIKIPEDIA] 

Per i molti riferimenti alla religione del popolo dogon si rimanda al libro 
dell’etnologo Marcel Griaule - Dio d'acqua. Incontri con Ogotemméli - dove 
vengono riportati i colloqui (anno 1946) tra il famoso etnologo francese e il 
vecchio saggio Ogotemmeli sulla cosmogonia dogon. 

33 Serratura - Nella cultura Dogon la serratura riveste particolare importanza 
perché alla funzione tecnica viene sovrapposto il valore simbolico. 

34 Saluto - Il saluto tra i dogon segue un preciso rituale, una sorta di litania che 
può essere così riassunta: - Buongiorno, come stai? - Bene - La famiglia? - 
Bene - La casa? - Bene - e così via con il lavoro, gli animali, la salute... AI 
termine delle domande, in cui la risposta è sempre - Bene -, ricomincia l'altro, 
ripetendo la stessa identica formula. 

35 Amma - Dio unico, creatore di tutte le cose. 

36 Bidon V - famosa pista transahariana 1317 km da Gao (ML) a Reggane (DZ). 

37 Lébé - Il Lebe o Lewe (fr. Lébé) è un antenato primordiale nato da un serpente 
secondo la cosmogonia dogon. 


38 Impronta della volpe - È l'impronta che la volpe lascia sulla Table du Renard, 
un pezzo di terra recintato e disseminato di segni, bastoncini e ciottoli che 
serve per predire il futuro interpretando le impronte che vengono lasciate 
nella notte che segue la formulazione della domanda. 

39? Hombori - Piccola città e comune rurale della provincia di Douventza nella 
regione Mopti, comune che comprende 25 villaggi. La città si trova a nord 
della montagna piatta Hombori Tondo sull'autostrada R15 Mopti e Gao. 
[fonte - WIKIPEDIA] 

40 Trucco per occhi - (kajal) Polvere per scurire gli occhi. Il prodotto magico, 
che si ottiene con la macinazione di minerali brillanti, viene venduto in 
boccettini di vetro. Per l'applicazione si utilizza un bastoncino di legno 
inumidito. 

4! Portare il lutto per i gatti - Avere le unghie nere per lo sporco 

42 Esoterismo - è il termine con cui si indicano, in senso lato, le dottrine spirituali 
di carattere almeno in parte segreto o riservato. La verità occulta o i significati 
nascosti di tali dottrine sono accessibili solo ai cosiddetti iniziati, prevedendo 
spesso diversi gradi di iniziazione. 

4 Yurugu - Nome della volpe pallida (renarde pale), specie di volpe diffusa nel 
Sahel. 

44 Fech-fech - Polvere impalpabile derivante dall'erosione di terreni argillosi e 
calcarei ed è comune nei deserti, dove in genere si deposita al di sotto di 
una sottile crosta. 

[fonte Wikipedia] 

45 Gris-gris - Amuleti che servono a proteggere la persona dagli spiriti maligni. 
Sono quindi dei feticci, dal potere soprannaturale, per proteggersi da forze 
occulte. Molte sono le culture che ancora oggi si avvalgono di simboli e rituali 


magici per affrontare i problemi della quotidianità e di un bisogno immediato 
della vita. 

46 Cyprea - cypraea moneta - (Vedi anche - cuari) - In queste conchiglie la loro 
forma, dalla piccola apertura lungo un lato, rimanda alla vulva divina che 
ha in sé il concetto di rinascita. Per tale motivo la conchiglia ciprea è uno 
degli amuleti più antichi; in molte culture è stato considerata come simbolo 
della fertilità: porta femminile della vita. Nella sua forma si potrebbe 
individuare un occhio umano. Talvolta la sua forma viene paragonata a 
quella dell'occhio umano ed è per questo che nell'Africa Occidentale le 
viene attribuita la capacità di vedere nell'aldilà. 

#’Purificazione o consacrazione - Processo di eliminazione di presunte 
contaminazioni con il mondo del male. | cauri, utilizzati in riti divinatori nei 
paesi dell'America centrale e del sud vengono sottoposti a diversi rituali. Il più 
praticato è il lavare i cauri con acqua del mare e poi metterli, su un telo di 
cotone bianco, ad asciugare al sole. Nel est asiatico vengono utilizzate 
lunghe esposizioni ad incensi in ambiente buio. È probabile che nei paesi 
sahariani, qualora si praticasse questa fase, vengano purificate con l’acqua 
della pioggia considerata messaggera di buoni auspici. 

48 Punulu - Maison des femmes en règles. Case, di forma circolare poste nella 
periferia del villaggio, dove sono rinchiuse le donne considerate impure nel 
periodo mestruale. 

4? Stregone - Colui il quale presso alcune culture ha potere di vita e di morte. 
Considerato il saggio, spetta a lui eseguire i riti per i passaggi fondamentali 
della vita della sua comunità praticando la magia. Nella religione animista, 
come nelle altre fedi, lo stregone è ilsacerdote del bene e del male in quanto 


depositario delle antiche credenze tramandate di generazione in 
generazione. 

50 Georg Groddeck (1866-1934) - Psicoanalista allievo di Freud è considerato il 
fondatore della medicina psicosomatica. Molto noti i suoi studi sull'Es, sul 
simbolismo degli organi del corpo e sull'applicazione della psicoanalisi alla 
cura delle affezioni somatiche. Taumaturgo e stregone non fu condiviso, per 
le sue idee inusuali contrarie al sapere ordinato e razionale, dagli studiosi 
contemporanei salvo Sigmund Freud, Herich Fromm e Séndor Ferenczi. 

5! Cfr. Charles Baudelaire(1821-1867) - L'horloge da - Les Fleurs du Mal. 

52 Cfr. Evgenij Aleksandroviè Evtusenko (1932-2017) - Orologi - da - Non sono 
nato tardi - Editori Riuniti (traduzione Ignazio Ambrogio). 

53 L'orologio del minareto della Grande Moschea di Testour (TN) gira in senso 
antiorario. 

55 Cfr. Marcel Proust (1871-1922) - Alla ricerca del tempo perduto. 

56 Abbiamo l’orologio non il tempo - Citazione a senso di un antico 
proverbio afghano. 


libri citati pubblicati anche online 


